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// nazismo nell'importante opera di Franz Neumann 

Se nella Repubblica Fede­
rale Tedesca l'interpretazio­
ne dcmonologica del nazismo, 
che attribuisce tutte le colpe 
ad Hitler, trova oggi il mas­
simo favore presso un largo 
pubblico di lettori, comò mo­
stra la vasta diffusione delle 
opere di Joachim Fcst. la mi­
gliore storiografia della (Ger­
mania federale segue stra­
de molto diverse. Una rivi­
sta come Geschichte imd Ge-
selleschaft e l'attività di stu­
diosi come Abendroth, Futile. 
Kocka indicano che la ricerca 
storica affronta i nodi reali 
della questione nazista, senza 
indulgere a mode deteriori. 
ma cercando anche di utilizza­
re tutte le possibilità orrerte 
dai metodi più recenti di a-
nalisi: indagine quantitativa. 
storia sociale, storia compa­
rata. 

In quest'ultimo campo si 
collocano, per esempio, due 
tra i più importanti volumi 
pubblicati negli ultimi anni. 
Die grosse krise in Amcrika. 
a cui hanno collaboralo an­
che studiosi statunitensi, e 
Augcstellte zwischen Faschis-
mus und Demokrutie ((ìli im­
piegali tra fascismo e demo­
crazia) di Jiirgcn Kocka. die 
affrontano la questione della 
diversa evoluzione politica dei 
due stati in cui il capitalismo 
aveva raggiunto il massimo 
sviluppo. Perchè gli Stati Uni­
ti superarono la crisi del '29 
conservando un regime libe-
ral-democralico. mentre nella 
Germania la crisi portò il 
nazismo al potere? La rispo­
sta non viene cercata soltan­
to nelle ragioni immediate. 
congiunturali, ma in quelle 
più profonde, organiche, che 
richiedono l'analisi dell'intero 
processo di sviluppo della so­
cietà borghese nell'uno e nel­
l'altro Paese. 

La storiografia della Re­
pubblica Federale Tedesca 
che affronta lo studio del na­
zismo non si muove certo su 
un terreno inesplorato. Alcu­
ne opere furono scritte quan­
do Hitler era ancora al pote­
re; tra queste forse la più 
importante è Behemoth. di 
Franz Neumann, un classico 
che conserva ancora tutta la 
sua validità, pubblicato nel 
1942 e tradotto ora in italia­
no con una precisa ed acuta 
introduzione di Enzo Collotti 
(Franz Neumann, Behemoth. 
Struttura e pratica del nazio­
nalismo, Feltrinelli. Milano. 
pp. 484, L. 10.000. 1977). Du­
rante la Repubblica di Wei­
mar Neumann aveva dato la 
sua collaborazione ai sindaca­
ti ed alla socialdemocrazia 
tedesca. Arrestato nel 1933. 
riusci poi a rifugiarsi negli 
Stati Uniti, dove, appunto, 
scrisse Behemoth. Si tratta 
dunque di un'opera di storia 
contemporanea nel senso più 
pieno della parola, perchè stu­
dia un processo storico an­
cora in corso e costituisce un 
lavoro scientifico e politico 
insieme, ma politico senza 
nessuna concessione alla prò 
paganda. 

Pagina 
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C'è indubbiamente in essa 
una forte tensione morale, ma 
è tutta risolta nello sforzo di 
comprendere la realtà del na­
zismo, comprensione indispen­
sabile per poterlo combatte­
re efficacemente. L'ultima pa­
gina dell'opera e veramente 
esemplare sia di questa ten­
sione sia di questo sforzo di 
analisi fermamente scientìfi­
ca. La Germania potrebbe an­
cora vincere la guerra, ma 
le contraddizioni reali esisten­
ti nel sistema nazista e che 
Neumann ha messo in rilievo. 
si aggraverebbero. D'altra 
parte, perchè essa possa es­
sere sconfitta, non è sufficien­
te ne l'impiego della forza 
militare, né quello della pre­
ponderanza economica: sarà 
necessaria anche un'operazio­
ne psicologica, non nel sen­
so propagandistico. come 
quelle di GoebbeLs. ma dimo­
strando realmente la superio­
rità del sistema democratico 
sul nazismo, allargando e ap­
profondendo la democrazia nel 
corso stesso della guerra. 

Non direrr.o certo che l'o­
pera di Neumann risponde in 
maniera definitiva a tutte le 
questioni poste alla ricerca 
storica della vittoria del na­
zismo. Siamo ancora lontani 
dalla piena comprensione di 
un processo che in pochissi­
mi anni portò alla distruzio­
ne di un forte movimento o-
peraio e che non è spiegabile 
solo con la \iolenza (il pro­
blema va collegato a quello 
dell'assenza in Germania di 
un movimento di resisten-a 
di massa). Ma l'impostazione 
che Neumann dà all'analisi 
del crollo della repubblica di 
Weimar è di estremo interes­
se ed attualità ed andrebbe 
ampiamente discussa. Neu­
mann si rifa al pluralismo, di 
cui la Costituzione di Wei­
mar era considerata un'e­
spressione esemplare, e ne ri­
corda una definizione di que­
gli anni: la dottrina plurali­
sta concepiva lo Stato e non 
come un'unità sovrana sepa­
rata e al di sopra della so­
cietà. ma come una Tra le 
molte istituzioni sociali, con 
un'autorità non superiore n 
quella delle chiese, dei sinda 

« Behemoth ». la rappresentazione del 
dominio nella forma di un potere sot­
tratto ad ogni legittimazione istituzionale 

Berlino, 1930: un sindacalista arrestato da esponenti 
delle squadre d'assalto hitleriane. 

tati, dei partiti politici e dei 
gruppi economici e professio 
itali ». 

L'analisi di Neumann non è 
però del tutto lineare: da un 
lato, infatti, egli afferma che. 
perchè la, dottrina pluralista 
abbia successo la società de­
ve essere « fondamentalmente 
armoniosa. Ala poiché di t'ai­
to la società è antagonistica. 
la dottrina pluralista viene 
prima o poi a cadere ». Dal­
l'altro scrive che il plurali­
smo avrebbe potuto funziona­
re a tre condizioni — e le 
prime due contraddicono a 
ciò che ha scritto sopra —: 
se la Germania avesse trova­
to sufficienti appoggi all'e­
stero; se i • gruppi dirigenti 
avessero fatto delle concessio­
ni sostanziali;- se. infine, es 
sa si fosse trasformata in 
una società socialista. 

Sul piano economico (rna 
anche, in parte, su quello po­
litico M'ostacolo maggiore al­
l'affermazione della democra­
zia in Germania era dato in­
dubbiamente dall'imperiali­
smo, che era profondamente 
radicato nell'economia e nella 
società tedesca. Col nazismo 
esso assunse la forma di spin­
ta espansionistica nel centro 
stesso dell'Europa. Questa e-
spansione. per Neumann era 
una condizione indispensabile 
per la sopravvivenza del nazi­
smo (ed egli perciò respinge­
va come insensate le tesi di 
quanti credevano che la Ger­
mania mirasse all'autarchia): 
la politica aggressiva sareb­
be continuata finché la Ger­
mania non avesse raggiunto i 
suoi obiettivi o fosse stata 
sconfitta. 

A proposito dcll'imperiali-
smo. Neumann introduce una 
distinzione fondamentale, a-
naloga a quella fatta da 
Giampiero Carocci, che ha di­
stinto l'imperialismo classico 
da quello fascista sul fonda­
mento di tutta una serie di e-
lementi economici e sociali. 
Per Neumann l'imperialismo 
dei paesi ricchi si divide in 
e imperialismo economico pu­
ro > e in < imperialismo poli­
tico-economico >; quello dei 
paesi po\eri è un e imperia­
lismo sociale ». che viene a 
sua \olta suddiviso in due fa­
si: < imperialismo continenta­
le » (assimilazione ideologica 
e organizzativa delle masse. 
autarchia, massima concen­
trazione monopolistica, nuova 
dottrina Monroe. trasformarlo 
ne degli stati soggiogati — ci­
vilizzati — in colonie) e * jm 
perialismo mondiale > (inte­
grazione ideologica e organiz­
zativa delle masse, il conti­
nente come nucleo essenziale. 
razzismo proletario come i-
deologia e leva dell'imperia­
lismo mondiale). 

Alla politica di riarmo Neu 
mann attribuisce anche la M> 
luzione (momentanea) della 
crisi degli anni Trenta. I suc­
cessi iniziali ottenuti dal go­
verno austriaco con la crea­
zione di nuo\i posii di lavo­
ro non significano, a suo pa­
rere. che la politica adottata 
nel 1933 avrebbe portato ne­
cessariamente a risultati du 
ratini, se verso la fine del 
1934 non avesse avuto inizio 
una nuova fase, quella della 
economia prebellica, con il 
eomrollo delle importazioni e 
dei prezzi. Ma Neumann. pur 
dando il dovuto spazio all'in­
tervento statale nell'economia. 
respinge con estrema decisio­
ne le tesi di quanti hanno ne­
gato il carattere capitalistico 
del nazismo. Non ci si deve 
fermare né alle forme legali 
ed amministrative né a quelle 
ideologiche (il corporativismo 
non ebbe nessun peso reale). 
ma occorre studiare l'orga­
nizzazione • industriale e la 
struttura ed attività dei ino 

nopoli: appare allora chiaro 
che il nazismo non introdus­
se nel capitalismo nessuna 
trasformazione sostanziale. 

Il discorso di Neumann è 
tanto più efficace quanto più 
è concreto. Non c'è il « capi­
tale monopolistico » in astrat­
to: ci sono gli imperi indu­
striali di Thyssen. Flick. 
Quandi. Mannesmann. Quelli 
in ascesa si sono giovati del-
l'arianizzazione e dell'assor­
bimento dei beni degli ebrei. 
ed anche della conquista del­
l'Austria. L'intervento del 
partito nell'economia si realiz­
za attraverso il complesso 
Goering. La sua specificità. 
rispetto a quelli rimasti nelle 
mani degli industriali, è so­
prattutto nel Tatto che per e-
spandersi adotta « metodi 
gangsteristici ». Nemmeno il 
cartello Goering esce però 
dalla logica del capitalismo: 
serve soltanto ad offrire uno 
spazio nell'industria agli uo­
mini del partito. 

Il «controllo 
del lavoro» 

Ma qual è allora la diffe­
renza fondamentale dell'eco­
nomia capitalistica fascista 
delle società liberal-democra-
tiche? La risposta di Neu 
mann è che essa consiste nel 
« controllo del lavoro ». Qui 
la trasformazione c'è stata 
ed è stata profonda. Il fatto 
stesso che nella depressione 
del 1931-1932 i sindacati fos­

sero riusciti ad evitare il coni 
pleto adeguamento in basso 
dei salari al ciclo economico 
convinse gli industriali della 
necessità di distruggerli. La 
classe operaia fu così priva­
ta della possibilità di inter­
venire nella determinazione 
del costo del lavoro e l'econo 
mia. pur restando capitalisti­
ca. assunse un aspetto prò 
fondamente diverso da quello 
che aveva avuto nella società 
liberale. Va ricordato che an­
che Gramsci a proposito del 
fascismo ha condotto un'ana­
lisi analoga, scrivendo che 
nel periodo fascista l'interven­
to statale « è un elemento 
del mercato detcrminato, poi-
thè è la stessa espressione 
politico giuridica del fatto per 
cui una determinata merce 
(il lavoro) è preliminarmente 
deprezzata, è messa in con­
dizioni di inferiorità tomp? 
titiva. paga per tutto il siste 
ma determinato » (/ quaderni 
del carcere, Torino. 1973. p. 
1250). 

A conclusione del suo la­
voro Neumann riprende il mi­
to di Behemoth. mostro del 
Caos come Leviathan, ma a 
cui Hobbes diede un signifi­
cato politico diverso. Levia­
than è un sistema politico 
coercitivo «che divora sì la 
società, ma non tutta inte­
ra » e il cui potere « è fon­
dato sul consenso degli uo 
mini >. Behemoth, invece, è 
« la rappresentazione di un 
non-stato, ovvero una situa­
zione caratterizzata dalla 
completa assenza della leg­
ge ». Il nazismo utilizza ele­
menti di dottrine divede, ma 
non si rifa a nessuna di esse: 
non deriva né dall'idealismo. 
né dal relativismo o pragma­
tismo. anche se si serve di 
alcune ideologie come «- tec­
niche di dominio ». Per Neu­
mann il nazismo « è una for­
ma di società in cui i gruppi 
dominanti controllano il resto 
della popolazione in modo di­
retto. senza la mediazione di 
quell'apparato coercitivo an­
corché razionale fino ad oggi 
conosciuto come lo Stato ». Si 
tratta di una tesi discutibile. 
ma che individuava il proble­
ma reale di una forma di do­
minio che non rientrava in 
nessuna di quelle conosciute 
prima di allora. 

Abbiamo già ricordato che 
per Neumann la Germania a-
vrebbe potuto essere sconfit­
ta soltanto se fosse apparsa 
evidente la superiorità della 
democrazia. Ma la sconfitta 
non sarebbe stata sufficiente 
a trasformare profondamen­
te la società tedesca: per eli­
minarne l'aggressività, biso­
gnava anche « spezzare defi­
nitivamente il potere dell'eco­
nomia monopolistica e la 
struttura economica della 
Germania doveva essere pro-
rondamente mutata, oltre a 
sradicare il potere del parti­
to. dell'esercito e dell'alta 
burocrazia ». Nel dopoguerra 
soltanto la seconda parte di 
questo programma è stata at­
tuata. e nemmeno in maniera 
completa. 

Aurelio Lepre 

La ricerca di una risposta adeguata al drammatico fenomeno 

Sul frónte 
della droga 

I nuovi tentativi d'integrare gl'interventi te­
rapeutici specifici all'interno d'una comples­
sa strategia della prevenzione - Gli strumen­
ti per la creazione d'una coscienza scientifica 
di massa - 1 risultati d'una serie d'iniziati­
ve di studio e mobilitazione svoltoi a .Milano 

La diffusione della droga a 
livello di massa, soprattutto 
tra i giovani, pone una serie 
di questioni che ci inducono 
a riflettere se, oggi in Italia, 
esiste una politica precisa nei 
confronti di questo problema; 
e. se esiste, quali ne siano le 
caratteristiche. 

L'impressione che si ricava 
dalla rilettura del fenomeno, 
a quasi due anni di disianza 
dall'approvazione della legge 
sulle tossicodipendenze, è che 
non siano stali compiuti so­
stanziali passi in avanti per 
contrastare l'allargamento del 
mercato legale ed illegale del­
la droga e che ci si sia limi­
tati. nel migliore dei casi, a 
fornire una risposta medica 
ai problemi del tossicomane. 

Poche sono state le inizia­
tive di massa promosse dagli 
Enti locali per sviluppare una 
coscienza politica e sociale at­
torno all'intreccio della que­
stione-droga con le manovre 
eversive fasciste. Troppo fre­
quentemente i giovani, anche 
quelli di orientamento progres­
sista. sono caduti nella trap­
pola dello scontro « ideologi­

co » intorno alla innocuità del­
le droghe leggere e alla noci-
vita di quelle pesanti, e han­
no ceduto a interessate posi­
zioni € giustificazioniste » se­
condo le quali la droga sarei) 
he uno strumento per realiz­
zare un progetto di emancipa­
zione e di liberazione delle 
nuove generazioni. 

Molto tempo si è impiegato 
nella ricerca dei motivi per i 
quali i giovani singolarmente 
si drogano e poco tempo si 
è dedicato a capire perchè, 
nell'attuale assetto socioeco­
nomico. masse ingenti di gio­
vani frappongono tra i loro 
bisogni e la realtà sociale, 
deputata alla loro soddisfazio­
ne, una « cosa » (la droga) 
che svolge una funzione me­
diatrice e perchè delegano a 
questa * cosa ». governata da 
altri, l'appagamento dei pro­
pri bisogni e desideri. Non 
si è fatto uno sforzo colletti­
vo per capire che ruolo gio­
cano. nel momento attuale, i 
comportamenti artificiali in­
dotti per via chimica e di 
quali mezzi la collettività deb­
ba dotarsi per contrastarli ef­
ficacemente. 

Bisogno di orientamento 
AI tempo stesso è da nota­

re che poche sono state le 
iniziative tese ad informare 
correttamente i giovani sul­
l'insieme degli aspetti colle­
gati alla questione droga, da 
quelli politici a quelli sociali. 
a quelli economici, a quelli 
sanitari, in modo da fornire 
ad essi quei dati elementari, 
ma utilissimi, perchè possano 
decidere da che parte stare: 
se dalla parte di chi tesse 
la trama della droga o dalla 
parte di chi nella diffusione 
della droga vede un idteriore 
attacco alla qualità della vi­
ta. Il risultato più evidente 
di questa carenza di educa­
zione scientifica tra i giovani 
è che circola tra loro un'in­
formazione a sfondo terrori­
stico e moralistico e, sul po­
lo opposto, a sfondo sedati­
vo. E' invece importante pro­
muovere lo sviluppo di un'at­
tività di orientamento politi­
co e sociale su questo terre­
no producendo il materiale 
necessario perchè, ad esem­
pio. sul piano degli effetti (di­

pendenza, tolleranza, assuefa­
zione) si sappia quale diffe­
renza corre tra la canapa in­
diana, gli psicofarmaci, le 
droghe allucinogene, gli stu­
pefacenti. l'oppio ed i suoi de­
rivati. 

L'insieme di questo mate­
riale conoscitivo deve essere 
utilizzato non certo per stu­
diare la biochimica del com­
portamento del tossicomane, 
oppure per elaborare un bre­
viario all'uso ragionato degli 
stupefacenti, bensì per alimen­
tare un vasto dibattito cultu­
rale e politico di massa, che, 
a partire dalla droga, vada 
ad investire i temi dell'emar­
ginazione sociale. 

E' da rilevare anche come 
quei pochi comitati tecnico-
scientifici regionali, già costi­
tuiti. sono stati scarsamente 
impegnati nella messa a pun­
to di programmi di educazio­
ne scientifica di massa e nel­
lo sviluppo di una pratica di 
prevenzione del fenomeno. 
Anche sul terreno terapeutico 
lo scontro in atto è sull'uso 

(anzi l'abuso) del methadone: 
dimenticando che questo far­
maco sta mietendo in USA 
più vittime della eroina e che 
quindi andrebbe tolto imme­
diatamente dal mercato delle 
prescrizioni farmaceutiche ri­
servandolo all'uso ospedaliero. 

Certo, l'obiezione di fondo 
è che sul terreno della pre­
venzione non ci può essere 
un serio impegno fino a quan­
do, a livello di organismi in 
ternazionali (ONU), non si de­
cide di mettere al bando la 
coltivazione del papavero da 
oppio e convertire le econo­
mie dei Paesi produttori. Se­
condo noi questo è un modo 
sostanzialmente dilatorio di af­
frontare il problema: esso sol-
tende il ragionamento che fi­
no a quando gli Stati non tro­
vano una solida base di 
accordo dobbiamo tenerci la 
droga, cosi come nel passato 
ci siamo tenuti — e ancora ci 
teniamo in qualche misura — 
il tabagismo e l'alcoolismo. 
In realtà è possibile, nono­
stante questi vincoli, mettere 
in cantiere e realizzare inizia­
tive che hanno come obietti­
vo il contenimento e la ridu­
zione dei guasti profondi pro­
dotti da questo fenomeno. 

Non v'è dubbio infatti die 
per quanto concerne la tossi­
comania l'Italia non è ancora 
entrata nella fase centrale 
dello sviluppo e che nei pros­
simi anni gran parte delle 
strutture socio-sanitarie - rer-
ranno incestite da questo nuo­
vo bisogno terapeutico. E' op­
portuno quindi che sul fronte' 
della lotta per la prevenzione 
delle tossicodipendenze e per 
l'individuazione di modelli di 
intervento, che non siano ne 
carcerari né medicalizzanti, le 
iniziative si intensifichino. A 
Milano è in corso di :ealizza-
zione (gestito dal Comune e 
dall'Amministrazione provin­
ciale) un sistema integrato di 
iniziative. 

Su questo sistema integrato 
vorremmo richiamare l'atten­
zione per il taglio nuovo che 
si è coluto dare alla politica 
degli interventi in materia di 
tossicomanie. L'iniziativa, av­
viata dall'assessorato all'.Assi­
stenza psichiatrica della Pro­
vincia in collaborazione con la 
Consulta sulla droga (un or-

La tutela delle minoranze etnico-linguistiche 

Parlare friulano oggi 
Come garantire l'espressione di valori culturali che costituiscono parte integrante del patrimonio del nostro Paese 

UDINE — A Casarsa. ricor­
dando che Pier Paolo Paso­
lini vi scrisse le sue prime 
poesie in friulano e che qui 
sono sepolte le sue spoglie, 
si è riunita la 21* sessione 
del Comitato federale per le 
comunità etnico - linguistiche 
e oer la cultura regionale in 
Italia. 
- Aderente alì'AIDLCM (Asso­
ciazione intemazionale per la 
difesa delle lingue e delle cul­
ture minacciatei. il Comita­
to federale per le comunità 
etnico-linguistiche è organi­
smo poco conosciuto, anche 
se attivo da parecchi anni or­
mai. Del resto, non molto dif­
fusa è in Italia non diciamo 
una consapevolezza dei pro­
blemi delle minoranze, ma 
anche una semplice informa­
zione intomo ad essi. 

Anche su questo punto, a 
trent'anni dalla sua promul­
gazione. la Carta costituzio­
nale è tutta da tradurre in 
pratica. Essa proclama ben­
sì. all'art. 6. che la Repub­
blica tutela le minoranze. Ma 
finora lo Stato e i governi 
succedutisi alla guida della 
Repubblica hanno adottato 
misure in questa direzione so­
lo in quanto legati a preci­
si trattati internazionali. Si 
tratta, come è ben noto, dei 
diritti autonomistici assicura­
ti alle minoranze nazionali 
tedesca nell'Alto Adige (alcu­
ni di essi estesi di recente 
anche ai ladini del Trenti­
no). francese in Val d'Aosta 
e slovena in provincia di Trie­
ste. Ma già gli sloveni della 
vicinissima Gorizia sono mol­
to meno tutelati; per non par­
lare poi di quelli che vivo-
no nel Friuli, lungo il corso 
del Nmtisone ed in altre valli. 

E poi, che dire degli occi­
tani e dei provenzali insedia­
ti da secoli nelle vallate del 

Cuneese e della provincia di 
Torino? Cosa resta della iden­
tità storica e culturale delle 
colonie albanesi e greche del­
la Calabria, della Sicilia? Chi 
ha mai sentito parlare dei 
croati del Molise? Pure, non 
molti mesi sono trascorsi (si 
era in luglio) dall'adozione 
di una legge regionale del Mo­
lise che aveva fatto pavesare 
a festa un intero paesino, 
Acquaviva delle Croci, abita­
to da croati ed albanesi. So­
lo che questa legge è stata 
subito impugnata dal Com­
missario di governo con la 
motivazione che essa invade­
va addirittura competenze di 
politica estera da ritenersi 
prerogativa esclusiva . dello 
Stato. 

Comunità locali 
Né sorte migliore è tocca­

ta ad una legge della Regio­
ne Piemonte che sanciva il 
principio della tutela delle 
« comunità locali ». Proprio 
per evitare l'occhiuto inter­
vento governativo, si era u-
sata la formula «comunità 
locali » che ricorre nello stes­
so Statuto regionale, senza 
nominare le minoranze lin­
guistiche occitana «150 mila 
persone!) e provenzale. Ma 
neanche questo è bastato. 

A Casarsa si è parlato di 
tutto ciò, come pure delle 
proposte di legge di iniziati­
va di vari gruppi consiliari 
(quasi sempre comunisti e 
socialisti) in altre Regioni. 
come la Calabria e la Sici­
lia. L'istituto regionale appa­
re cioè il livello statuale più 
sensibile ed idoneo ad acco­
gliere le istanze che muovo­
no da gruppi etnici e lingui­
stici con radici antichissime 
da cui si alimentano culture, 

tradizioni, costumi talora an­
cora vitali. La loro definiti­
va scomparsa rappresentereb­
be un impoverimento per 
tutti. 

Per questo la 21* sessione 
del Comitato federale italia­
no dell'AIDLCM ha segnato 
un momento importante e 
nuovo. Perchè ha registrato 
non solo una forte crescita 
della coscienza di sé da par­
te delle minoranze etnico-lin-
guistiche sparse lungo la pe­
nisola, ma una situazione po­
litica assai più aperta rispet­
to al passato, sia per la sen­
sibilità di alcune Regioni che 
per una maggiore disponibi­
lità del Parlamento. 

A Casarsa il compagno Ma­
rio Lizzerò, che fino al 76 è 
stato deputato comunista del 
Friuli, ha annunciato la fase 
ormai avanzata cui è giunta 
l'elaborazione di una impor­
tante proposta. Si tratta di 
una legge costituzionale, alia 
quale è già assicurato l'ap­
poggio dei gruppi parlamen­
tari nazionali del PCI, del 
PSI e del PRI. di un» sem­
plice essenzialità: l'attribuzio­
ne alle Regioni della compe­
tenza a provvedere alla tu­
tela delle minoranze. L'espe­
rienza dei tre decenni trascor­
si ha dimostrato ad abbon­
danza come soltanto a livel­
lo della Regione sia pratica­
mente possibile attuare l'art. 
6 della Carta delia Repubbli­
ca. 

Non è un caso che proprio 
dal Friuli (e dai comunisti 
di questa terra) sia partita 
una iniziativa come questa. 
destinata ad assumere come 
si è detto rilievo nazionale e 
costituzionale. I friulani stes­
si si considerano infa'ti una 
minoranza linguistica, la più 

forte, forse, di quelle esi­
stenti in Italia, con i suoi 
seicentomila parlanti. Non 
mancano quelli, che parlando 
di « nazione friulana», fanno 
riferimento a quel patriarca­
to di Aquiìeja la cui lunghis­
sima vita, nei secoli che van­
no dall'alto Medioevo al Ri­
nascimento, è all'origine di 
quella che è sentita come i-
dentità culturale e linguisti­
ca. friulana, così forte e vi­
va ancora oggi. La coscien­
za di questa identità è rie­
mersa vigorosamente dopo ìa 
tragedia del terremoto del 
1976. 

Solidarietà 
Tutti ormai sono confinti 

oggi che per rinascere il Friu­
li non può. non deve • fare 
da solo ». ma deve poter con­
tare sulla piena solidarietà 
della comunità nazionale. In 
questa comunità il Friuli do­
vrà riemergere dalle macerie 
senza annullare, anzi ritrovan­
do pienamente l'originalità e 
la ricchezza della sua cultu­
ra, della sua tradizione. Va­
lori che rimangono vivi nel­
la coscienza e nei modi di 
vita del suo mondo contadi­
no e popolare, di cui Paso­
lini seppe capire il riscatto 
come intimamente connesso 
alla partecipazione di massa 
alla Resistenza. 

Da tale analisi discende una 
decisione lungamente elabora­
ta e definita in questi giorni 
dal Comitato regionale del 
PCI per il Friuli-Venezia Giu­
lia. illustrata a Casarsa dal 
compagno on. Arnaldo Bara­
celi : quella di presentare 
(possibilmente d'intesa anche 
con altri gruppi) una propo­
sta di legge al Parlamento 
per la valorizzazione della 

; lingua e della cultura friuìa-
j ne. Qualcuno si è chiesto se 
•• non esista una contraddizione 
j fra l'idea di una legge-quadro 
j a carattere costituzionale per 

attribuire alle Regioni com­
petenza in materia di tutela 
delle minoranze, e la propo­
sta di una legge ad hoc per 
il Friuli. La risposta sta ne! 
diverso grado di maturazio­
ne che il problema delle mi­
noranze sta conseguendo nel­
le singole realtà locali: e nel­
l'urgenza con cui tale proble­
ma si pone in una terra co­
me quella friulana dove le 
distruzioni materiali del ter­
remoto rischiano di accom­
pagnarsi a pericolosi feno­
meni di disgregazione, se non 
si interviene anche a livel­
lo culturale. 

C'è anche chi si domanda 
se l'affacciarsi sulla scena del­
ia nostra vita nazionale del­
le rivendicazioni delle mino-
*anze etnico-linguistiche non 
costituisca una spia, un en­
nesimo aspetto dei fenomeni 
centrifughi, corporativi, di­
sgregatori che esplodono in 
questa fase di profonda cri­
si delia società italiana. La 
risposta dei comunisti è quel­
la di saper cogliere * di o-
r.entare in positivo il mani­
festarsi di questo fenomeno: 
si tratta in realtà di un pro­
blema di democrazia, di da­
re espressione e sostanza ad 
tm diritto democratico che la 
Costituzione riconosce solen­
nemente. Tutto quanto esten­
de ed arricchisce la demo­
crazia, la partecipazione, la 
espressione di valori che ap­
partengono a gruppi anche 
limitati della popolazione ita­
liana non può rappresentare 
una minaccia, ma un appor­
to all'unità nazionale. 

Mario Passi 

ganismo di cui fanno parte i 
Consigli di zona, i Comitati 
sanitari, i Comuni, i sindacati, 
i movimenti giovanili, i Conci­
gli di fabbrica), si collncq. da 
una parte, dentro un insieme 
di attività realizzate a Mila 
no in questo ultimo anno, in 
particolar modo dal nostro 
partito, per mobilitare In pò 
polazionc attorno ai problemi 
della disgregazione sociale, 
della criminalità, della violai 
za e dell'eversione fascista 
clic, come è stato più volle di­
mostrato dalla cronaca, con 
tali fenomeni si intreccia spes­
so strettamente: dall'altra, al 
l'interno di un progetto di la­
voro a breve termine così ar­
ticolato: una prima fa~e clic 
è consistita nella realizzazione 
di 15 giornate di studio e di 
riflessione sulla questione dro­
ga, aperte agli operatori so-

| rio sanitari, alle forze politi 
i c'ie e sliulacali. ai movimenti 

siudenlesc'ii; qucitc giornale 
di studio e di riflessione pn 
litica sono state tenute nelle 
l'i zone del territorio provin­
ciale maggiormente colpite dal 
fenomeno. In questa sede vc-

i iwa affrontato l'insieme delle 
! questioni generali collegate 

con il diffondersi della droga 
in Italia: la strategia comples 
siva che vieti" pcrscguHa a 
Milano e provincia da chi de 
tlcre il mercato della droga: 
i legami tra droga e politica. 
droga e disgrcqazionc sociale, 
i rapporti tra Paesi p.odutto 
ri e Paezi consumatori, ecc. 
Alla fine di queste giornate di 
studio, alle quali hanno par 
tecipato più di 3000 persone, 
si costituivano gruppi di lavo­
ro e di formazione. 

Esperienze straniere 
Una seconda fase ha vi 

sto protagonisti 35 gruppi di 
lavoro con più di 700 parteci­
panti. guidati da uno due e-
sperti per ogni gruppo. Que­
sta seconda parte dell'iniziati 
va. che è andata avanti per 
6 mesi di seguito, aveva come 
obiettivo quello di fornire, pa­
rallelamente ai dibattiti nelle 
zone e nelle scuole, ad un nu­
mero ristretto di persone an­
che le conoscenze tecniche 
collegate con le problematiche 
psico-sociali del tossicomane. 
in maniera da allargare la 
base delle competenze degli 
operatori socio-sanitari educa­
tivi. evitando così di fare e-
mergere una nuova figura pro­
fessionale (il tossico'terapeu­
ta). e da creare i presupposti 
per un lavoro di più lunga 
durata. In questa sede veni­
vano analizzali i modelli di in­
tervento, approfonditi i risvol­
ti politici delle tecniche tera­
peutiche a base di methadone 
e di eroina, studiate le storie 
personali di alcuni tossicoma­
ni-tipo. ricostruita la carriera 
del drogato, fatti confronti 
con le „ esperienze straniere, 
individuate le coordinate cul­
turali per il passaggio ad una 
fase successiva di lavoro si 
stematico e su larga scala. 
' Questo tempo è stato pre­
zioso perchè ha permesso di 
preparare un numero conside­

revole di operatori che affron­
tino il problema droga da tut­
ti i punti di vista e non solo 
dallo specifico terapeutico: di 
decentrare agli organismi del­
la gestione sociale della scuo 
la e della popolazione organiz­
zata (zone, quartieri, ecc.) 
quel sapere gestito in senso 
monopolistico da un gruppo ri­
stretto di tecnici: di allargare 
l'area del dibattito e della di 
scussionc sulla salute, sulla 
organizzazione della qualità 
della vita; di modificare, an­
che se parziatmente. una sot­
tocultura della droga che ave­
va trovato grande credilo 
presso ingenti masse di gio 
vani: si sono gettate le basi 
per una efficace campagna di 
massa contro la droga. 

Di questa terza ed ultima 
fase dovranno essere protago­
nisti gli Enti locati, in parti­
colare il Comune di Milano e 
la Provincia, le istituzioni edu­
cative. i giovani organizzati 
dentro i movimenti giovanili. 
i partiti democratici, le orga­
nizzazioni sindacali, in modo 
che si contribuisca ad allar­
gare l'area della coscienza 
scientifica di massa e si svi­
luppi un livello più avanzato 
di vigilanza intorno alla dif­
fusione della droga. 

Giuseppe De Luca 

Nella feto in allo: mostra con­
tro la droga nel conila di un 
ospedali milanott. 

Con l'Unità 
ogni giorno 
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